
SLOGATURA Altro che «spallata» al gover-

no Prodi, la Cdl è uscita malconcia dalle gran-

di manovre su Kabul. Berlusconi è sconfitto

su tutti i fronti: bocciati gli ordini del giorno, fo-

tografata la spaccatu-

ra con l’Udc che ha

votato sì al decreto di

rifinanziamento delle

missionimilitari,mentreAn,For-
za Italia e Lega si sono astenute
(che al Senato è un voto contra-
rio). Bocciati anche tutti gli
emendamenti della destra.
La Cdl è spaccata, ieri si sono
«consacrate le due opposizioni»,
diceva alle quattro il capogrup-
po centrista D’Onofrio, dopo la
riunioneconPierferdinandoCa-
sini incuiè stata ribadita la scelta
di votare sì. E in serata a Ballarò il
leader Udc respinge le accuse:
«Oraimieidetrattori sarannode-
lusi. Sono il capro espiatorio ma
è chiaro che non ho salvato per
niente il governo Prodi. Anche
senzadinoi ilvotosarebbepassa-
to con 160 a 154». A caldo ribat-
teGianfrancoFini: «Lateoriadel-
ledueopposizioniaiutasoloPro-
di. Il governo sulla politica estera
non ha una maggioranza auto-
sufficiente di 158 voti, senza se-
natori a vita. Ma col soccorso
dell'Udc questa sera canta vitto-
ria. Casini rifletta». L’interessato
ribatte: «Fini mi dica perché si è
fatto“leghizzare”.Unerrorestra-
tegico». E fa l’esempio del voto
diBerlusconi sullaguerranel Ko-
sovo:«Nonpossiamodiresfascia-
mo tutto, così poi mandiamo a
casa Prodi».
Allenove di sera, quando ancora
a Palazzo Madama non si era vo-
tato,Berlusconiarrivato daMila-
no nella casa romana di Palazzo
Grazioli, ripeteva come un di-
sco: «Un governo che non ha
una sua maggioranza in politica

estera non è legittimato a gover-
nare». Per tutto il giorno Fi ha
sbandierato la minaccia di «sali-
re al Quirinale» a chiedere le di-
missionidiProdinelcaso lamag-
gioranzanonavesse i famosi158
voti (strumentalizzando quanto
detto da Napolitano riguardo al-
la fiducia al governo). Più che al-
troèunoscaricabarile: «L’ha det-

to Casini, ci andrà lui sul Col-
le....», dicono i senatori forzisti,
neicapannelliconPaoloBonaiu-
ti, deputato ieri in missione di
controllo al Senato, E dopo il vo-
to il portavocedi Berlusconi insi-
ste: «Sono fermi a 155, Come al
solito, non sono autosufficienti
sulla politica estera». Ma sulla ri-
chiesta o no di dimissioni di Pro-

di nulla è deciso «spetta ai capi-
gruppo del Senato», dice imba-
razzato, rimandando la palla a
Casini. Il quale prende tempo:
«Domaninell’ufficiopoliticodel-
l’Udc valuteremo se recarci al
Quirinale per fare il punto». Ma
nella CDl serve «un chiarimento
serio».
LaCasa spaccata (con Follini che

ieri sedevafra ibanchidellamag-
gioranza) è stata comunque
sconfitta: l’ordinedelgiornosim-
bolo, firmatodalcapogruppofor-
zistaSchifanierafforzatonellari-
chiesta di più armi per i soldati, è
statobocciato con 160 no, 155 sì
(compresi i voti centristi) e un
astenuto.
Berlusconi fa finta di ignorare il

problema Casini («cambiamo
domanda», dice ai giornalisti),
mentre Pisanu non vede spacca-
ture perché «non è metà della
mela, è solo uno spicchio della
Cdl, il 5%deivoti sul57 delcen-
trodestra nei sondaggi». L’Udc
però ne è uscita bene di fronte
agli osservatori internazionali e
magari anche ai soldati, nono-
stante l’ormai famoso «ordine
del giorno fanstasma», sempre
promesso dal capogruppo Fran-
cesco D’Onofrio ma bloccato sul
nascere da FI, An e Lega, essendo
scaduti i termini per presentarlo.
Gli ex alleati hanno fatto cenno
di pollice verso, il presidente del
Senato, Franco Marini, ha accol-
to il rifiuto. Svanito quindi il tra-
nello «spacca-unione» che l’Udc
minacciava come contropartita
del sì, Storace al vetriolo scherza:
«Ora all'Udc daremo il sindaco
diKabul... mandiamo loroa trat-
tare con i Talebani».
Gongolante, invece, la Lega, che
conil lavoriodiRobertoCaldero-
li ha incassato il sì su due ordini
del giorno, pur nel compromes-
sodi ritirarne alcuni.L’iperattivo
vicepresidentedel Senato,nel fu-
moir di Palazzo Madama si senti-
va già trionfante prima del voto:
«Abbiamo portato tutta la Cdl
sulle nostre posizioni; ci hanno
votato anche l’ordine del giorno
- riformulato - che impegnava il
governo a “non promuovere” la
partecipazione di “forze bellige-
ranti” alla conferenza di pace, e
anchequelloche impegnaanon
trattare sugli ostaggi se non con
marginicomuniatutti ipaesi.Al-
leottodi seraCalderoli era tenta-
to di astenersi uscendo dall’aula
(facendo così scendere il quo-
rum), o avrebbe anche votato sì,
«sesolofossepassatounemenda-
mento», anche se il decreto sa-
rebbe tornato alla Camera. È lui
che si muove come trait d’union
con la maggioranza (ieri correva
fra i banchi del governo, da
D’Alema a Mastella a Chiti, per
mostrare l’Odg riscritto. In ballo
c’è la legge elettorale, il fronte
«contro il partito del referen-
dum» o qualche contropartita
sul federalismo fiscale.

Telecamera di consiglio

■ A volte ritornano. Dai ban-
chi di Palazzo Madama, intorno
alle sette di sera, nel dibattito sul
rifinanziamento della missione
inAfghanistan,siaffacciail sena-
tore dell’Udc Calogero Manni-
no,eletto inSicilia,nel2006,do-

po dodici anni di assenza dalle
scene. Dodici anninon facili per
chi è stato vice presidente del
gruppo Dc alla Camera nel ‘79,
sottosegretarioalTesoronel suc-
cessivogovernoForlani(’80),mi-
nistro della Marina Mercantile

nel governo Spadolini (’81), mi-
nistrodell’Agricolturanelsucces-
sivo governo Forlani (’82), e, an-
coraministroaiTrasportidelgo-
verno Goria (’87), ministro del-
l’Agricoltura con Ciriaco De Mi-
ta (’88) e Andreotti (fino al ‘90
quando si dimise in contrasto
con la posizione che l’esecutivo
aveva assunto sulla legge Mam-
mì). Infineministropergli Inter-
ventistraordinarinelMezzogior-
noconAndreotti (’91).Nel1995

fu arrestato con l’accusa di con-
corso esterno in associazione
mafiosa. In carcere è stato nove
mesi. Altri tredici li ha passati ai
domiciliari. Inprimogradofuas-
soltoconformulapiena.Fucon-
dannato inappello.LaCassazio-
ne annullò la sentenza senza
contestare nel merito l’esistenza
diunpatto traManninoe lama-
fia, rinviando l’incartamento al-
la corte d’appello di Palermo.
Aglionoridellecronachel’exmi-

nistro era già balzato una decina
di giorni fa. Nominato alla gui-
dadelCerisdi (CentroRicerchee
Studi Direzionali) dal presidente
della Regione Sicilia e suo colle-
ga di partito Salvatore Cuffaro,
Mannino (che succedeva alla
storico direttore padre Ennio
Pintacuda) ha dovuto dimetter-
si in quanto il Prefetto di Paler-
mo non gli ha rilasciato il «certi-
ficato antimafia». Su questa ma-
teria hanno sottoscritto due in-

terrogazioni, nei giorni scorsi, i
senatori Francesco D’Onofrio
(Udc) e Giovanni Pistorio
(Mpa): chiedevano se il Prefetto
si fosse attenuto «rigorosamen-
te» alla legge. Ravvedevano in
questa scelta «una potenziale le-
sione a una persona, peraltro ri-
vestita di mandato parlamenta-
re». Mandato che ieri, nell’aula
del Senato, ricopriva pienamen-
te, in quanto membro della
Commissione Difesa.Calogero Mannino Foto Ansa

Bisognerebbe distribuirla
nelle università, la

requisitoria del sostituto
procuratore generale Vittorio
Corsi di Bosnasco al processo di
Cogne. Soprattutto la parte in cui
il magistrato illustra la storia di
questo processo celebrato negli
studi di Porta a Porta, Costanzo
Show e Matrix (Mentana aveva
promesso di non occuparsi mai
di Cogne: infatti…) e giunto
irrimediabilmente deformato
nelle aule di giustizia. Dalle
parole di questo magistrato
all’antica, studiosi e studenti
trarrebbero ricchi spunti di
riflessione sugli ultimi lasciti del
berlusconismo: la tv giudiziaria e
la giustizia televisiva.Grazie a
Vespa, a Mentana e all’avvocato

Taormina, la signora Franzoni è
stata la cavia su cui, per 5 anni, si
è sperimentato il modello di
difesa berlusconiano su un
cittadino comune. Con effetti
devastanti per il cittadino
normale ma soprattutto per quel
che resta dell’informazione e
della giustizia in Italia. Che poi le
requisitorie dei processi d’appello
alla Franzoni e a Berlusconi siano
arrivate lo stesso giorno, è una di
quelle astuzie della storia che
portano a credere nella divina
provvidenza. Cosa fa Giorgio
Franzoni, padre dell’imputata,
quando le cose per la sua

«Bimba» si mettono male?
Ingaggia un avvocato-deputato
di Forza Italia, Taormina. «Voglio
sentirgli dire - tuona al telefono -
che aprirà un’inchiesta sui
carabinieri», cioè sul Ris di Parma
che ha il torto di indagare sulla
figlia. Poi fa pressione su vari
ministri di Berlusconi («Far
intervenire il ministro della
Difesa», «Nel governo abbiamo
appoggi»). Sua moglie telefona
alla segretaria del presidente della
Camera Casini: «Mio marito
conosce bene l’onorevole». Se
Casini solidarizza pubblicamente
con Dell’Utri alla vigilia della

sentenza, darà una mano anche
alla Bimba. Il resto lo fanno le
interviste sapientemente dosate
in tv e ai rotocalchi, le lacrime a
comando («Ho pianto troppo?»),
le gravidanze in serie, le foto in
bikini col marito in Sardegna o
nella piazza del paese, versione
baby sitter con bambini, e le orde
di tele-fans che sciamano verso il
Tribunale di Torino, come nelle
gite delle pentole e nelle visite
alla Torre di Pisa, come i
guardoni dei vip in Costa
Smeralda. Nel processo
berlusconizzato e lelemorizzato i
fatti non contano più nulla.

Conta il reality show. L’imputato
non è più la mamma rinviata a
giudizio e condannata a 30 anni
in primo grado, ma tutti gli altri,
puntualmente denunciati da
Taormina: i vicini di casa, i pm e
il gip di Aosta, il colonnello del
Ris, i consulenti del Tribunale, i
giornalisti non allineati. «Se i
giudici non scagioneranno la
Bimba, dovranno essere
distrutti», annuncia il patriarca
Franzoni, mentre il premier
Silvio distrugge i suoi («cancro da
estirpare», «doppiamente
matti»), tempestandoli di
calunnie, denunce, ispezioni,
procedimenti disciplinari. Come
i colleghi avvocati-deputati del
Cavaliere, Taormina provvede
alla difesa «dal» processo: tira in

lungo, denuncia e attacca tutti,
da Aosta chiede di passare a
Torino, e da Torino a Milano, e
alla fine risulta pure lui indagato
per certe false impronte lasciate
dal suo staff per depistare.
«Questo - dice allibito il Pg -è
uno dei casi più semplici di
“figlicidio”: le statistiche dicono
che sono una ventina l’anno,
perlopiù commessi da madri.
Tanti sono rapidamente chiariti e
dimenticati. Per questo, dopo 5
anni, ancora ci si domanda se
l’imputata è innocente perché
non confessa, o perché si teme di
ammettere che un delitto così
orrendo sia stato commesso da
una madre “normale”. Ma è il
processo che è anomalo: la difesa
l’ha imposto come se si venisse

dal nulla, come se non ci fossero i
fatti, le prove». I fatti, le prove:
roba da tribunali, non da tv, nel
paese che affida le sentenze a
Vespa, Palombelli, Crepet; nel
paese dove chi racconta il
bonifico da 434 mila dollari
Berlusconi-Previti-Squillante è un
pericoloso eversore. La mamma
di Cogne, intercettata, aveva
persino confessato («Non so cosa
mi è success… cioè, cosa gli è
successo»). Ma nessuno, nelle 73
puntate di Porta a Porta, ne ha
mai parlato. Sennò il presunto
«giallo di Cogne» finiva subito. E
magari, poi, toccava raccontare
come Berlusconi e Previti
corruppero un paio di giudici, o
come Andreotti mafiò per 30
anni. Non sia mai.

L’opposizione si fa male da sola
Deraglia la linea di Berlusconi. Casini: Prodi si salvava senza i nostri voti... Fini nerissimo

L’ira di
Alleanza nazionale
sull’ex presidente
della Camera: rifletta
su quel che ha fatto

Nonperde lasuaruvida ironianem-
menoquandol’auladipalazzoMa-
dama è più indisciplinata. Gli oc-
chialiappoggiati sulnaso, lacravat-
ta rossa portata alla Gianni Agnel-
li, con il latopiùsottileche facapoli-
no, lo sguardo che si sposta a scatti,
fulmineo,daqualche”pianista”da
bacchettare ai fogli che gli porgono
allo scranno,aimonitor che indica-
no i numeri delle votazioni. Lui se
ne sta lì, piantato come una roccia
alla presidenza, e quasi trasforma
la seduta sull’Afghanistan in uno
one-man-show. E allora le conside-
razioni di D’Alema diventano «ro-
tonde». Ai deputati del centrosini-
stra dice: «Va bene fare le vedette
lombarde, ma senza urlare...». E al

forzista Azzolini che gesticola viva-
cemente: «Lei è piuttosto robusto,
ha una silhouette che copre mezza
fila...». E ai pianisti: «Com’è possi-
bile che in quella fila ci sono cinque
voti se siete in quattro?».
Non c’è pace per il presidente Fran-
coMarini inunSenato che,quando
c’è un voto delicato, diventa un
campo di battaglia. Lui combatte
superpartes, fidialleati il ruvidoac-
cento abruzzese e un vocabolario
piuttostodiretto,panealpane.Sivo-
ta il primo emendamento, l’atmo-
sfera si surriscalda: «Questo spetta-
colo non infastidisce anche voi?»,
dice rivolto all’aula. «Non vedete
che le tribune sonopiene?».Eanco-
ra, durante tutta la lunga seduta

del pomeriggio,
come un mae-
stro elementare
che cercadi tene-
reabada la clas-
se: «Seduti, non
urlate!». E a
Francesco Stora-
ce di An, che si

lamenta per la rapidità con cui gli
emendamentivengonopassatial se-
taccio, togliendo spazio alla discus-
sione: «Il calendario dei lavori è
piuttosto nutrito».
E quando il segretario d’aula del-
l’Ulivo Antonio Boccia invita a sta-
reseduti e votare,Marini lo incorag-
gia: «Seguiamo il consiglio di Boc-
cia, colleghi». È tutto un togliersi e
mettersi gli occhiali: inforcati per
leggere da vicino, stretti nella mano

perguardare lontano,pescare irrego-
larità, reprimere focolai di rivolta. E
quando il Ds Nicola Latorre chiude
la sua dichiarazione di voto, e scat-
tano voci di disapprovazione nel
centrodestra,Marininonsi fa trova-
re impreparato: «Colleghi, non sia-
momicaallo stadio.Attenti chequi
stiamo approvando provvedimenti
restrittivi».Sugli stadi,naturalmen-
te.Luinon lodice, matutti capisco-
no. E pochi minuti prima, sempre
durante l’intervento di Latorre, il
presidente aguzza lo sguardo e poi
scuote la testa: «Maper favore, pro-
prio lì a un passo dall’oratore...».
Subitodopo:«Colleghi,prendetepo-
sto esediamoci, per favore».«Ci so-
no i segretari per controllare, vi pre-
go per favore». Sono le 21.30 quan-
do la lunga seduta finisce. Nel frat-

tempo, verso metà pomeriggio, si
erano alternati alla presidenza il le-
ghista Roberto Calderoli e il ds Ga-
vino Angius. Sull’aplomb britanni-
co del secondo nulla da segnalare.
Ma neppure il colorito ex ministro
delle Riforme è riuscito a gareggia-
re, quanto a presenza scenica, con
l’ex lupo marsicano. Neppure la
brillante cravatta verde e il look tra-
dizionalmente ai limiti del regola-
mento hanno scalfito lo stile iperef-
ficientista del lumbard: emenda-
menti passati come razzi, pochissi-
me interruzioni, interventi scaden-
zati perfettamente. E allora, per chi
per lavoro o passione sta seguendo
la seduta, non resta che aspettare il
ritorno sullo scranno del presidente
marsicano. «Colleghi, qui non sia-
mo alla stadio, per favore...».

IL PERSONAGGIO Prova robusta del presidente del Senato nel governo dell’aula. Il vice Calderoli mette la velocità alle votazioni

Marini, tra «vedette lombarde» e «considerazioni rotonde»

I banchi dell’opposizione ieri durante la seduta al Senato per il voto sul decreto che proroga le missioni militari Foto di Claudio Peri/Ansa

Calderoli duro
con l’alleato Udc
«Salutiamo
l’ingresso Udc
in maggioranza»

A VOLTE RITORNANO

L’Udc ha rimesso in campo Mannino
senatore senza «certificato antimafia»
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